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Quest'anno vengono raggiunti i 26 miliardi di metri cubi 

Campa bene 
solo il 2 % 

SONO senza dubbio impres­
sionanti certe stime (fra 

cui quelle dcll'Ispe) fatte cir­
colare in questi giorni, sul­
l'ammontare dei redditi de­
nunciati ai fini fiscali dai co­
siddetti lavoratori autonomi. 
Si ha qui, purtroppo, una ul­
teriore conferma di quanto 
ampia sia l'evasione fiscale 
in questa fascia sociale, che 
oltrepassa i 4 milioni di per­
sone, e elle comprende liberi 
professionisti (dai medici agli 
avvocati ai commercialisti in 
genere), artigiani, commer­
cianti, coltivatori diretti e via 
dicendo. 

Secondo calcoli che si riferi-
acono allo scorso anno, la 
stragrande maggioranza di 
questi 4 milioni e G3 mila 
lavoratori indipendenti, ossia 
l'83.5 per cento, percepirebbe 
redditi che vanno da un mi­
nimo di 190 mila lire mensili, 
per dodici mesi, ad un massi­
mo di 380 mila. Cifre, per 
la loro esiguità, inattendibili. 
In particolare il 52,5 per cen­
to percepirebbe redditi fino 
a 190 mila mensili, il 20,2 
da 180 a 285 mila mensili. 
Come si vede, circa 2 milio­
ni di lavoratori indipendenti 
non arriverebbero a incassa­
re 200 mila lire mensili, cioè 
meno di un manovale. Sol­
tanto il 2 per cento degli 
oltre 4 milioni di lavoratori 
indipendenti, avrebbero de­
nunciato redditi un pochino 
più consistenti, e cioè di poco 
superiori al milione al mese. 

Certo, non si possono sca­
gliare anatemi indiscrimina­
ti, contro questi evasori, fa­
cendo di ogni erba un fascio. 
Ci sono artigiani e commer­
cianti. e anche liberi profes­
sionisti, che si dibattono nelle 
difficoltà, se solo si pensa a 
certe zone del Paese, del cen­
tro e del Mezzogiorno. In que­
sta fascia sociale vi è anche 
chi si arrabatta per t irare 
a campare, vi è chi fallisce, 
ed è costretto a chiudere bot­
tega. e vi è chi onestamente 
fa denunce veritiere, o si fa 
pagare onorari non esosi. Tut­
tavia è difficile pensare che 
solo il due per cento, e cioè 
poco più di 80 mila lavora­
tori autonomi su 4 milioni 
guadagni poco più di un mi­
lione al mese. La prima cosa 
però che si vorrebbe, di fron­
te a questo stato di cose, 
sarebbe quella di avere stime 
più precise e dettagliate, cioè 
il meno possibile generiche e 
generalizzanti. 

Pe r diversi giornali e an­
che per certi commentatori 
della radio e della tv. è sta­
to relativamente facile chio­
sare questi dati dell'evasione 
in senso moraleggiante o, al­
l'opposto, per portare altra 
acqua al mulino o della sfi­
ducia o del qualunquismo. Ma 
non di prediche o di scettici­
smo per partito preso, e nean­
che di vaghe minacce, ha bi­
sogno oggi l'opinione pubbli­
ca . bensì - di poter seguire 
passo a passo tutto quanto è 
possibile fare per costruire 
nuove strutture, adeguate ed 
efficienti, nel campo dell'am­
ministrazione finanziaria, per 
limitare sempre più la fascia 
dell'evasione, e al di là di 
superficiali moralismi, per co­
struire una coscienza anche 
in campo fiscale, nell'ambito 
di una più vasta riforma in­
tellettuale e morale che il 
20 giugno ha pur dimostrato 
possibile. 

L'inadeguatezza del fìsco. 
l'evasione generalizzata, sono 
stati infatti, essi stessi, il ri­
sultato di una politica, di un 
indirizzo perseguiti dai gover­
ni dominati dalla DC. che 
hanno sempre cercato di far 
leva sugli interessi più egoi­
stici o corporativi, invece che 
su quelli solidaristici e nazio­
nali. A ben vedere, proprio 
l'indirizzo che ha favorito 
queste ampie fasce di evasio­
ne fiscale, è lo stesso che ha 
permesso, dopo il saccheggio 
urbanistico delle città, quello 
del territorio, attraverso ad 
esempio la crescita abnorme 
della «doppia casa» . La ren­
dita fondiaria ha intascato ciò 
che sarebbe stato dovuto al 
fisco, per restare al solo 
esempio citato. 

Ora è bene perseguire gli 
evasori anche penalmente. 
quando se ne constati la ne­
cessità. ma ciò che è impor­
tante oggi è costruire le strut­
ture mancanti per poter in­
tervenire su ogni cittadino. 
affinchè, a somiglianza dei 
lavoratori dipendenti, paghi 
ciò che la legge impone di 
pagare al fisco. Per primo 
lo Stato deve essere posto in 
grado di assolvere ai suoi 
compiti. Si potrebbero del re­
sto riempire le carceri di eva­
sori. ma senza colpire l'eva­
sione. se appunto non si co­
mincerà giorno dopo giorno. 
a costruire d ò che è neces­
sario per potere accertare 
redditi reali da parte di cia­
scuno. perchè anche gli eva­
sori possano compiere il loro 
dovere. 

~ Romolo Galimberti 
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Prossimi drastici limiti 
ai consumi di gas metano 
L'ulteriore incremento dipende dalle importazioni e queste sono ottenibili a condizioni 
di prezzo e tecniche sempre più cari — Le due nuove frontiere della ricerca: fondali 
marini e strati a cinque-sei mila metri - Problemi ed alternative dei consumi locali 

Il consumo di gas metano 
raggiunge quest'anno, secon­
do stime, i 26 miliardi di me­
tri cubi; la produzione non 
raggiungerà 1 quindici. I 220 
miliardi di metri cubi di ri­
serve non consentono dt e-
s t rarre molto di più del quan­
titativo attuale pena un esau­
rimento troppo rapido che ag­
graverebbe gli squilibri già 
cosi forti nei rifornimenti d' 
energia. L'incremento dei 
consumi di gas metano deve 
appoggiarsi, d'ora in poi, sul­
le importazioni. Queste sono 
già contrat ta te fino a una di­
sponibilità totale di 40-45 mi­
liardi di metri cubi annui, 
salvo buon fine dei gasdotti 
in provenienza dall'Algeria 
(attraverso lo stret to di Si­

cilia) e dall 'Iran (attraverso 
l'Unione Sovietica). Di qui 
l 'attualità o prossimità di un 
duplice confine critico alia 
utilizzazione del gas natura­
le: da una parte il prezzo, 
dato che i fornitori interna­
zionali lo collegano a quello 
del pefrolio; dall'altra un li­
mite quantitativo certo alla 
espansione dei consumi. 

Questa la situazione che 
viene documentata in una 
pubblicazione della SNAM, Il 
metano oggi, offerta come 
« informatone per la classe 
dirigente dell'industria distri­
butrice c'el gas in Italia», 
quindi anche in polemica con 
i Comuni e le Associazioni 

I di piccole imprese che solle-
| citano bassi prezzi e consu­

mi più larghi, ma evidente­
mente di più larga destina­
zione, dato che sta per ini­
ziare un dibattito parlamen­
tare sili Piano per le fonti 
di energia. 

I dirigenti della SNAM, al 
pari di quelli dell'AGIp Mi­
neraria e dell'ENI, ostentano 
un sano pessimismo sulla pos­
sibilità di ottenere un incre­
mento della disponibilità di 
metano a basso costo. Re­
centemente il direttore del-
l ALiif, u a n t e iaboli, nei-
l'illustrare ai giornalisti i ri­
trovamenti a largo della co­
sta Ionica — che dimostre­
rebbero il contrario — ha 
messo in rilievo che siamo 
in navigazione verso l'ignoto: 
si è cominciao a esplorare 
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Oggi apre i battenti il Salone di Torino 

RILANCIO DELL'AUTOMOBILE 
PREVISTO A META DEL 1977 
Annunciato da esponenti della FIAT ad una favola rotonda fra dirigenti delie 
principali case - Genericità sull'avvenire di nuovi sistemi meno costosi di trasporto 

Dal nostro inviato 
TORINO, 2 

Alle 10 di domani si inau­
gura ufficialmente la 56. edi­
zione del Salone internazio­
nale dell'automobile. Sino al 
14 novembre i visitatori po­
tranno osservare le automo­
bili e gli accessori presentati 
su un'area espositiva di 27.000 
metri quadrat i da 530 espo­
sitori di 16 nazioni. I visi­
tatori saranno alutati nelle 
valutazioni e nelle eventuali 
scelte da un elaboratore elet­
tronico Sperry Univac 1100. 
L'elaboratore sarà in grado 
di dire tut to o quasi tu t to 
sul Salone, ma le previsioni 
sul futuro dell'automobile 
sono s ta te lasciate, come era 
naturale, agli uomini. -1 

Questa mattina si è svolta 
una tavola rotonda organiz­
zata d a Adolfo Bardini, pre­
sidente del Salone e alla 
quale hanno partecipato Cor­
tesi per l'Alfa Romeo, Ra-
dermacher per la BMW, Tu-
farelli per la FIAT, McCor-
mack per la General Motore, 
Righini per la Lancia. Hagfj-
strom per la Volvo sul tema 
« Dove va l'automobile? ». 

L'opinione di alcuni dei 
maggiori dirigenti dell'indu­
stria automobilistica mondia­
le è che per l'automobile si 
prepara un futuro nel quale 
la farà ancora da protagoni­
s ta e che per ciascun paese 
il problema più at tuale è 
quello dell'assestamento del­
la situazione economica an­
che se le difficoltà sono di 
segno diverso. Risposte ab­
bastanza generiche, che di­

vengono precise solo in cer­
ti particolari. E' successo co­
si che Gaetano Cortesi pre­
sidente dell'Alfa Romeo, al 
quale l'ordine alfabetico ave­
va offerto la possibilità di 
parlare ' per primo, h a in 
qualche modo scantonato l'or­
dine del giorno per fermarsi 
sul problema — quello della 
produttività — che gli stava 
più a cuore. Gli altri hanno 
infatti proceduto secondo lo 
schema che avevano prepa­
rato. Cortesi, comunque, ha 
sostenuto che quella della 
insoddisfacente produttività è 
«una malatt ia della azien-

' da Italia », ma si è limitato 
alla diagnosi senza propor­
re la cura. Anche quando 
h a • parlato della ' situazione 
all'Alfa Sud ha ricordato che 
la produzione giornaliera di 
autovetture è passata, dopo 
la conferenza di produzione 
organizzata dai sindacati, da 
320 a 480 unità, ma non è 
entrato nel merito della que­
stione. 

Radermacher, della BMW, 
ha detto che in Europa l'au­
tomobile continuerà ad espan­
dersi anche se a ritmi più 
lenti; ha detto che le norme 
sulla sicurezza, quanto sul­
l'inquinamento devono, esse­
re armonizzate in modo che 
siano valide per tut t i i pae­
si ; ha avanzato l'ipotesi del­
la diversa e graduale evolu­
zione dei trasporti. Più cauto 
Lawrence della Levland In­
ternational. il quale ha ri­
cordato che il suo gruppo 
s ta già lavorando per soddi­
sfare le esigenze degli uten­
ti degli anni Ottanta, per 

i quali ha pronosticato so­
prat tut to automobili più par­
che • nei consumi. 

Per Nicola Tufarelli, diret­
tore del gruppo automobili 
della FIAT, il problema per 
le aziende è quello di poter 
prevedere quali disponibilità 
r imarranno ai cittadini do­
po gli interventi fiscali. Tuf-
farelli — e gli ha fatto eco 
qualche ora dopo Gianni 
Agnelli scambiando qualche 
parola con giornalisti stra­
nieri — ha detto che una 
net ta ripresa del settore do­
vrebbe verificarsi a partire 
dal secondo semestre del 
prossimo anno. 

Scettico. Tufarelli, su un 
sistema di trasporti alterna­
tivi. Un attacco ai gravami 
fiscali sull 'auto — definita 
la nostra nuova a tassa sul 
sa le» — era di prammatica 
ed è stato fatto. 

Ottimista il direttore per 
l'Europa della General Mo­
tors. a Troppo presto è s ta to 
scritto l'epitaffio per l'auto». 
Haggstrom ha parlato pre­
valentemente delle ftsneriATv 
ze di organizzazione del la­
voro nelle fabbriche svede­
si della Volvo, e ha accen­
na to al problema del rap­
porto tra automobile e am­
biente. Anche per lui. co­
munque, ci vorranno ancora 
quaran tann i prima di pen­
sare in Svezia ad un siste­
ma di trasporti che non sia 
basato più per 1*80 per cen­
to sulla motorizzazione pri­
vata. 

Fernando Strambaci 

a cinquemila metri, in Val 
Padana, ma non sappiamo 
se ne verrà fuori un nuovo 
ciclo • di scoperte; abbiamo 
iniziato a scandagliare oltre i 
200 metri, nel basso Adriati­
co e nello Ionio, ma non vi 
sono elementi di giudizio. Uni­
co dato certo sono i costi cre­
scenti, per le sonde e le istal­
lazioni di lavoro in mare. La 
pubblicazione della SNAM ag­
giunge ora che «la ricerca 
viene spinta al limite delle 
passibilità tecnologiche attua­
li », il che — se corrispondes­
se per quantità e qualità a 
fatti reali — sarebbe un fatto 
altamente positivo perché 
starebbe a significare che le 
imprese nazionuli per la ri­
cerca di idrocarburi sono in 
grado di dare un contributo 
all 'industria mondiale in que­
sto campo, fornendo all'Italia 
ampie occasioni di esportare. 

La situazione della ricerca 
richiede un approfondimento 
che incontra reticenze le qua­
li possono essere interpretate 
anche come parte di una stra­
tegia giustificativa .delle ri­
chieste in fatto di prezzi e 
limitazioni dei consumi. L'an­
damento dei ritrovamenti del 
passato, se interpretato, è in­
fanto meno pessimistico. L'in­
cremento del solo 2'e negli 
ultimi cinque anni annuncia 
una fase in cui devono es­

sere superate difiicoltà più 
ardue, ma i ritrovamenti di 
Malossa e dello Jonio sono 
pienamente significativi — 
tanto che si parla di un pos­
sibile « nuovo ciclo di sco­
perte » — dell'opportunità di 
i m p e g n a i grandi mezzi per 
condurre, in tut te le aree di­
sponibili. l'esplorazione ai 
nuovi livelli. Per giustificare 
il pessimismo bisognerebbe di­
mostrare. cioè, che la ricer­
ca in fondali marini profondi 
o alla profondità di 5-6 mila 
metri ha un rapporto costi-
rendimenti più pesante del-
l'impoi'tazione di idrocarburi. 
Poiché la ricerca resta am­
piamente remunerativa anche 
nelle nuove condizioni, allora 
il problema di mezzi e di • 
uomini da preparare e im­
piegarvi — quindi della defi­
nizione dei tempi entro i quali 
i concessionari si impegnano 
a condurre le nuove fasi di 
esplorazione delle aree nazio­
nali — è pienamente perti­
nente. In che cosa il Piano 
per le fonti di energia sareb­
be un piano se non stabilisce 
le risorse da impiegare e non 
fissa tempi-traguardo per spe­
cifiche operazioni oggi ritenu­
te utili e necessarie? 

L'altra questione aperta ri­
guarda i cosidetti usi civili 
del gas. che sono poi domesti­
ci, dell 'artigianato e della pic­
cola industria (in genere quel­
li distribuiti a livello locale). 
Attualmente i Comuni che di­
stribuiscono direttamente il 
gas sono 125; quellj che han­
no creato una azienda muni­
cipalizzata 160; quelli serviti 
da aziende private in conces­
sione o miste oltre 1.000. La 
parte del territorio nazionale 
peggio servita è il Mezzogior­
no. L'espansione di questo ti­
po di consumi preme, più 
degli altri, sull'offerta, con 
motivazioni sociali — fra cui 
l'uguaglianza dei cittadini in 
regioni diverse — irrefutabi­
li. La risposta da ta sinora 
a questa pressione è del tut­
to insoddisfacente dal punto 
di vista economico e indu­
striale. Ammesso che fosse 
opportuno non aumentare 1' 
erogazione di un solo metro 
cubo il ' problema si porreb­
be sempre principalmente in 
termini di una modifica del­
l'offerta. 

Siamo convinti, ad esempio. 
che a questo livello di uten­
za — compresa l'agricoltura 
— sia at tuale uno sforzo am­
pio e d'urgenza per soddisfare 
parte del fabbisogno fin d'ora 
con fonti geotermiche, capta­
zione di energia solare, cap­
tazione di energia eolica, rici­
clo di acque calde delle cen­
trali. riciclo dei rifiuti urbani. 

r. s. 

Riunito il Comitato monetario 

Cautela alla CEE 
sulle scadenze 
finanziarie del 

governo italiano 
Rinviata all'8 ogni decisione sull'impo­
sta valutaria ed il prestito comunitario 

Dal nostro corrispondente 
, , . • ' • BRUXELLES, 2 
v Riunito da ; s tamane " nel 
massimo riserbo, complice il 
ponte più lungo dell'anno che 
ha allontanato per quattro 
giorni funzionari e giornali­
sti dagli uffici del Barley-
mont, il Comitato monetario 
della CEE avrebbe dovuto, se­
condo le aspettative, finire og­
gi 11 suo esame sulla situa­
zione italiana in relazione al­
l'imposta del 7 per cento sul 
cambi, e precisare quali sia­
no le misure complementari 
che la comunità consigli al 
governo per sanare la situa­
zione economica del nostro 
paese. Pare, al contrario che 
non se ne sia fatto nulla, in 
mancanza di un quadro com­
pleto delle misure che il go­
verno italiano intende prende­
re in materia economica. 11 
massimo organismo finanzia­
rio della CEE avrebbe insom­
ma sospeso ogni giudizio in 
attesa forse delle docisioni che 
dovrebbero essere prese a Ro-
na domani dal vertice econo­
mico e giovedì dal Consiglio 
dei ministri. 

Dietro questa sospensione 
di giudizio non è difficile in­
dovinare una certa polemi­
ca nei confronti del governo 
di Roma, per quella che qui 
viene giudicata una eccessi­
va timidezza nell'imporre al 
pae.^e misure ancora più dra­
stiche del contenimento dei 
consumi e di riduzione del 
costo del lavoro. Non è un mi­
stero che alcuni esponenti del­
la CEE premono perchè il go­
verno italiano restringa a! 
massimo il meccanismo del­
la scala mobile sui salari per 
rastrellare i miliardi suffi­
cienti al rilancio di investi­
menti. Tut te le decisioni al­
ternative che il governo italia­
no. tra mille contraddizioni e 
incertezze, cerca di varare, 
non sembrano qui molto ap­
prezzate. Del resto la girando­
la di cifre e ipotesi contrad­
dittorie che i singoli ministri 
italiani fanno turbinare ogni 
giorno at torno alle misure an­
nunciate, non è fatta certo 
per rassicurare chi già guarda 
con t an ta diffidenza alle co­
se • italiane. Ovviamente, • la 
Comunità non vuol giocare il 
suo ruolo politico intervenen­
do apertamente, t ra l'altro 
alla vigilia del dibattito al 
Parlamento italiano, per sug­
gerire misure impopolari co­

me quella del • blocco della 
scala mobile. ! 

Comunque, 1 ministri finan­
ziari della CEE dovrebbero di 
nuovo parlare della situazione 
italiana l'8 novembre prossi­
mo; a quella data si dovreb­
be anche sapere se la CEE 
è riuscita o meno a portare a 
termine l'operazione di aiuto 
immediato all'Italia, attraver­
so il pagamento del nostro de­
bito di 486 milioni di dollari 
alla Gran Bretagna, che sca­
de il 9 dicembre prossimo. 
Non è ancora chiaro come 
verrà conclusa l'operazione. 
poiché tra i paesi che dovreb­
bero fornire i fondi necessa­
ri (Germania federale. Bene-
lux, Francia, e Danimarca) 
gli ultimi due sembrano as­
sai perplessi a causa delle lo­
ro proprie difficoltà economi­
che. e gli altri esitano a di­
vidersi l'onere. L'idea affac­
ciata oggi sarebbe di ricorre­
re a un nuovo concorso a 
breve termine, da rinnovare 
alla scadenza dei tre mesi. 

Un'altra scadenza alla qua­
le presto l'Italia dovrà pre­
sentarsi di fronte alla CEE 
è la revisione annuale delie-
condizioni di politica economi­
ca fissate nel novembre del 
1974, al momento, della firma 
del prestito comunitario a me­
dio termine. Potrebbe essere 
quello il momento in cui la 
Comunità deciderà di scopri­
re le sue carte nei confronti 
dell'Italia. Sta inoltre tornan­
do alla ribalta il cosiddetto 
« piano Duisenberg » dal no­
me del ministro delle Finanze 
olandese che attualmente pre­
siede il Consiglio finanziario 
della CEE. In esso si sostie­
ne, tra l'altro, l'esigenza che 
i meccanismi di credito del­
la Comunità, siano usati come 
strumento per imporre agli 
Stat i membri certe misure 
giudicate essenziali alla con­
vergenza delle politiche eco­
nomiche. A questo fine, gli 
aiuti finanziari dovrebbero es­
sere concessi a rate, e il pa­
gamento di ogni rata succes 
siva dovrebbe essere condi­
zionato al rispetto delle 
« condizioni politiche » fissa­
te. La proposta del ministro 
olandese, di cui il Comitato 
monetario si è occupato oggi, 
registrando un « sostanzia­
le disaccordo» ricalca e pre­
cisa le idee espresse dal can­
celliere tedesco Schmidth 'al 
vertice europeo della prima­
vera scorsa. 

Vera Vegetti 

fin breve- 3 
• IL DOLLARO IERI A 866 LIRE 
Ieri la quotazione della lira è leggermente peggiorata, col 
dollaro passato da 864 a 865,80 lire in seguito ad un note­
vole aumento della richiesta. La sterlina è invece scesa da 
1.390 a 1.377 lire. Il mercato continua ad essere regolato 
dall'imposta del 1r.'c ma anche da acquisti e vendite della 
Banca d'Italia. 

• CREDITI ESPORT IN GIAPPONE 
Il Giappone continua a sostenere le esportazioni con indiscri­
minate aperture di credito anche a breve. Queste ammonta­
vano a 4.057 milioni di dollari in ottobre con un aumento 
del 12,8r.'c in un solo anno. Le lettere di credito registrano 
un incremento del 3,9^ rispetto al mese precedente. 

• POLITICHE ESPANSIVE RFT E USA 
Le entrate valutarie dall'estero, pari a 13 miliardi di marchi 
quest 'anno, hanno espanso dell'8'o la liquidità neila Repub­
blica Federale Tedesca, un livello superiore a quello prefis 
sato. Negli Stati Uniti le principali banche hanno ridotto il 
tasso d'interesse primario al 6,5r.'<- nel quadro di una manovra 
espansiva della Riserva Federale. 
• FONDO EUROPEO DI CREDITO AGRARIO? 
La commissione agricoltura del Parlamento europeo in una 
risoluzione sull'applicazione delle direttive per la riforma 
dell'agricoltura ha chiesto alla Commissione di Bruxelles « di 
esaminare se mediante l'istituzione di un Fondo europeo 
d'agevolazione creditizia si possa armonizzare ii saggio d'in­
teresse al quale gii agricoltori possano contrarre prestiti ed 
ottenere un alleggerimento del gravame finanziario». 

O SINDACATI ALLA CAMERA PER ENERGIA 
Martedì 23 novembre le organizzazioni sindacali saranno 

ascoltate dalla Commissione Industria della Camera dei depu 
tati che ha aperto una indagine conoscitiva sul settore ener­
getico. L'assemblea dei deputati terrà invece il dibattito, ripe­
tutamente richiesto dalle organizzazioni sindacai!, verso la fine 

j di novembre. 

Il centro di Ispra e la ricerca scientifica comunitaria 

Le multinazionali all'assalto del «jet»? 
Sulla recente riunione dei 

ministri della Ricerca Scien­
tifica dei 9 paesi membri del­
la CEE la stampa quotidia­
na ha dato notizie e com­
menti i più diversi. Ciò ha 
contribuito a disorientare la 
opinione pubblica sui proble­
mi attuali della ricerca scien­
tifica comunitaria e, in que­
sto ambito sulle questioni 
specifiche del programma plu­
riennale di ricerca del centro 
comunitario di ricerca (CCR) 
e del progetto denominato 
«Jet». Va precisato innanzi­
tutto che Fattività futura di 
questo Centro (di cui Ispra è 
uno degli insediamenti, il più 
importante) è in ogni caso 
correlata e dipendente dalle 
decisioni che gli organi co­
munitari adotteranno per 
il programma pluriennale e 
soprattutto per Q «Jet». Ciò 
premesso, va detto subito che 
anche in questo campo le co­
se vanno mate a livello comu­
nitario, anzi i problemi veri 
sono stati portati ainmboc-
co di un vicolo cieco: i mo­
ve» sono infatti abbondante­
mente divisi. 

Circa la proposta di pro­
gramma pluriennale del CCR 

il governo ' italiano sostiene 
una estensione dell'attività; il 
governo francese e quello in­
glese propongono invece dra­
stiche riduzioni. Gli altri sta­
ti membri si distribuiscono in 
modo « intermedio » fra la po­
sizione italiana e quella an­
glo-francese. Qualora avesse 
a prevalere quest'ultima ciò 
implicherebbe una riduzione 
del più grosso complesso di 
ricerca comunitario e cioè 
Ispra. Molti soldi spesi nel 
passato sarebbero così but­
tati al vento; soldi spesi in 
attrezzature, infrastrutture, 
servizi logistici e infine di­
spersione di parte di forze 
qualificate come i ricercatori. 

Per quanto riguarda il 
« Jet » si tratta della ricer­
ca più qualificata nel campo 
della utilizzazione di nuove 
fonti di energia. Ma ora c'è 
contrasto sulla sede dove at­
tuare il progetto. -

NelTultima riunione dei mi­
nistri interessati oltre alla 
proposta unanime della Com­
missione tecnica per insedia­
re detto progetto a Ispra, so­
no emerse in alternativa ri­
vendicazioni francesi, tede­
sche, inglesi per insedtamen-

ti del « Jet » in altrettanti si­
ti ubicati nel proprio terri­
torio nazionale. E così pro­
cedendo ognuno in « proprio » 
viene rinviata da anni la ri­
cerca comunitaria sulla uti­
lizzazione di nuove fonti di 
energia. Torna opportuna la 
domanda: è interesse della 
Europa Comunitaria perdere 
tempo in questo modo per 
anni? La risposta a tale do­
manda — sia per il pro­
gramma CCR sia per il pro­
getto «Jet» — è talmente 
ovvia che sorge spontanea la 
idea che alla base dei contra­
sti ci siano motivi molto di­
versi da quelli ufficialmente 
detti nelle riunioni. 

Nell'ultima riunione dei Mi­
nistri interessati si è parla­
to infatti dello statuto della 
impresa alla quale affidare la 
esecuzione del progetto 
« Jet ». Lo statuto sarebbe 
basato sull'ipotesi che si do­
vrebbe dar vita ad una « /ri­
presa comune». Nel gergo co­
munitario ciò significa dar vi­
ta ad una impresa formata da 
Enti pubblici designati dai sin­
goli governi con la possibilità 
di partecipazione di imprese 
private. Il resto del dibatti-

! to è stato rinviato al mese di 
novembre. Si tratta degli or­
ganici, dei criteri di assunzio­
ne dei ricercatori, dell'impe­
gno finanziario di ciascun sta­
to membro, della struttura 
della direzione della im­
presa, ed infine anche della 
sede ed altro ancora. 

Ma già gli orientamenti 
emersi in merito alle carat­
teristiche dell'impresa fanno 
pensare a diverse ipotesi ne­
gative. Una prima ipotesi è 
che interessi extra Comunità 
Europea (americani?) mano­
vrino per conquistare una po­
sizione chiave nel «progetto 
Jet » magari attraverso la 
presenza diretta o indiretta di 
qualche nultinazionale che 
opera in Europa. Una secon­
da ipotesi è che alcuni sta­
ti membri considerino il « pro­
getto Jet» terreno di caccia 
per si e non per tutta la 
CEE. Una terza ipotesi è che 
forze interne ed esterne al­
la CEE operino per impedire 
comunque una ricerca comu­
nitaria nel campo della uti­
lizzazione di nuove fonti di 
energia, con lo scopo di impe­
dire il crearsi di una prospet­
tiva di minore dipendenza del­

l'Europa dai detentori attuali 
delle fonti energetiche e delle 
tecnologie che consentono il 
ricorso alla produzione termo­
nucleare. Ciascuna di queste 
ipotesi ha per presupposto la 
esistenza di complicità con 
interessi extra comunitari al­
l'interno dei 9 e (o) posizioni 
di calcolo di vantaggio di sin­
goli stati a detrimento di al­
tri e comunque contrarie a 
soluzioni di valore e sostanza 
europea. 

Non si venga a dire che si 
tratta di ipotesi gratuite per­
chè in questo caso si deve 
dare una spiegazione convin­
cente all'ostracismo tenace, 
che il « progetto Jet » ha in­
contrato ogni volta che si of­
friva l'occasione di arrivare a 
conclusioni positive. E che di 
ostracismo si tratti è dimo­
strato dal fatto che nessuno 
è stato finora in grado di 
controbattere i motivi in base 
ai quali la Commissione tec­
nica ha unanimemente indica­
to Ispra come sede per la 
ubicazione del « progetto 
Jet». La sede è stata eletta 
artificiosamente a « pomo del­
la discordia ». 

In questa situazione non è 

chiaro il ruolo svolto dai mi­
nistri italiani interessati, ma 
soprattutto dal governo italia­
no. Non basta che un singolo 
ministro si rechi a Bruxel­
les con l'intento di ecitare 
soluzioni neaative: né può es­
sere giustificazione accetta­
bile il riferimento allo scar­
so «potere contrattuale A 

Dalla ricerca europea in 
campo energetico dipende una 
parte decisiva del futuro del 
l'Europa e nell'ambito di es 
sa anche dell'Italia. Il gorer 
no italiano non può scambia 
re tale futuro con qualche 
prestito magari a breve sca 
denza. 

D'altra parte non si vedi 
perchè su un problema di ta 
le importanza il governo non 
debba chiedere anche al Par­
lamento di assumere respon­
sabilità di indirizzo e deci­
sione. Insomma cosa pensa 
di fare il governo di diver­
so e di nuovo perchè l'inte­
ra vicenda abbia termine, te 
nendo conto degli interessi 
dell'Europa e dentro di essa 
di una obiettiva parità di di­
ritti? 

Arvedo Forni 

Lettere 
all' Unita: 

Sulle «auto blu» 
possono far salire 
gli operai? 
Signor direttore, 

giorni fa il presidente del 
Consiglio, rivolgendosi alla 
nazione, ha fra l'altro invi­
tato a risparmiare energia e-
ìettrica (con il ditino sull'in­
terruttore) e la benzina, an­
dando in tre su di una mac­
china. Secondo noi però ha 
fatto delle omissioni gravissi­
me. Quando ha detto per e-
sempio che l'ENEL ha un 
passivo di molti miliardi, si 
e dimenticato di aggiungere 
che di recente da quell'ente 
sono andati in pensione un 
nugolo ristretto di alti fun­
zionari portandosi via parec­
chi miliardi. 

E che aggiungere sul ri­
sparmio della benzina? Si dà 
il caso che gli scriventi sia­
no autisti delle famose auto 
blu, e possiamo dire che, sen­
tendo il discorso dell'on. Ari-
dreotti, ci è venuta la pelle 
d'oca. La nostra auto (come 
del resto quella di molti ita­
liani) è ferma sotto casa da 
molto prima del suo discorso; 
però con auto lussuose il mat­
tino andiamo a prendere a 
casa e alle ore 14-14,30 ve lo 
rlaccompagnamo, un funzio­
nario del ministero dal quale 
dipendiamo. Ora chiediamo al 
ministro: lungo l'itinerario 
possiamo far salire un paio 
di operai che incontriamo per 
strada, i quali, grazie alle vo­
stre amministrazioni inette 
(servizi pubblici, tram) han­
no fatto tardi al lavoro? Viag­
geremmo in quattro e rispa-
mieremrno ancora di più. 

Ora gli scriventi, non fer­
rati sui problemi economici 
se non quelli strettamente do­
mestici, osservano: non sareb­
be opportuno che queste mac­
chine blu o simili venissero 
di molto ridotte? 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

1 progettisti 
e la legge del 
« due per cento » 
Alla redazione deZ/'Unitù. 

Nell'articolo pubblicato mar­
tedì 12 c.m. dal titolo «Ope­
re d'arte al due per cento » 
l'estensore ha riportato noti­
zie inesatte nel seguente je-
riodo: «Al Convegno venezia­
no sono stati espressi orien­
tamenti diversi. Uno, netta­
mente minoritario. cl:e vole­
va l'abrogazione sic et sim-
pliciter della legge ». 

Nessuno a Venezia ha chie­
sto l'abrogazione della legge. 
Nessun documento è stato po­
sto al voti. A conclusione del 
convegno sono stati presen­
tati non uno ma due docu­
menti, uno degli artisti che 
non intendono rinunciare al 
2 per cento, l'altro dei pro­
gettisti, che si rifiutano di far­
si «abbellire» gli edifici di 
cui l'articolista non fa cenno. 

Il rifiuto del progettisti è 
stato ampiamente illustrato e 
documentato (anche con rife­
rimenti alle precedenti leggi) 
dal delegato del Consiglio del­
l'Ordine degli architetti di Mi­
lano, Pavia e Sondrio che ha 
posto in rilievo l'insostenibi­
le ruolo dei progettisti e dei 
collaudatori nell'applicazione 
della legge. Questo rifiuto era 
già stato espresso in prece­
denti riunioni. Non a caso lo 
stesso delegato ha nuovamen­
te illustrato la proposta di 
modifica già presentata a Mi­
lano da artisti (anch'essi ade­
renti alla CGIL) e da archi­
tetti, raccolta in volume e con­
segnata agli atti del conve­
gno. 

Nessuna novità è contenuta 
nel documento dei sindacati a 
chiusura del convegno rispet­
to alla proposta di modifica 
iniziata nel 1973 ed illustrata 
a Milano nel 1975 dall'on. Cra-
xi. Da qui è derivata la ri­
chiesta dei progettisti di «so­
spendere» l'applicazione delta 
legge del 2 per cento. 

Gianni DRAGO, Vittorio 
GOBBI, Armando MAROCCO 

(Milano) 

Alcuni interventi al conve­
gno hanno chiesto, lo confer­
miamo. l'abrogazione della 
legge in questione; vi è sta­
to anche un tentativo, respin­
to dalla presidenza, di fare 
votare una mozione in que­
sto senso. Se i « progettisti » 
si riconoscono fra gli «abro­
gatori », non è colpa nostra. 
Essi hanno comunque presen­
tato un'altra mozione, non 
votata (e definita dal segre­
tario nazionale dei lavoratori 
arti visive CGIL come una 
«proposta grossolana») in cui 
chiedono la « sospensione » 
della legge del 2 per cento 
in attesa che se ne modifichi 
la formulazione. Ciò nei fat­
ti significa eliminare — in­
tanto — l'unica forma di com­
mittenza pubblica dell'arte 
esistente In Italia, e riman­
dare ad un « poi » assai uto­
pico la riforma di cui nessu­
no disconosce l'urgenza. E ' 
esattamente l'opposto degli 
indirizzi espressi dal conve­
gno, che si è chiuso — con­
fermiamo anche questo — at­
torno ad un solo documento, 
quello delle organizzazioni 
sindacali. 

Quest'ultimo non è espres­
sione di « artisti », come dice 
la lettera, ma di tutti i « la­
voratori delle arti visive » ade­
renti ai sindacati unitari. E ' 
la prima volta che CGILCISL 
UIL sostengono le posizioni 
espresse nel documento con­
clusivo, che contiene anche 
specifiche proposte di iniziati­
ve (dall'indagine parlamenta­
re al coinvolgimento della 
Biennale e dell'intero movi 
mento sindacale). Pertanto, 
dire che non vi è «nessuna 
novità » sia rispetto le posi 
zioni sindacali precedenti, sia 
rispetto la vecchia proposta 
socialista (ma perchè poi si 
prende a punto di riferimen 
to la posizione di un partito, 
quando si tratta deila ricerca 
di unità sindacale?), ci sem­
bra del tutto inesatto, (ms.) 

Chi deve pagare 
per uscire 
davvero dalla erisi 
Cara Unità, 

la cosiddetta « stangata » per 
rnilioni di lavoratori a basso 

• reddito, è doppia se non ad­
dirittura tripla: si pensi a 
quei lavoratori che non supe­
rano il minimo annuo per 
presentare il modello 740, al 
disoccupati, al sottoccupati, ai 
lavoratori che non riescono a 
fare più di 5 o 6 mesi di 
lavoro l'anno, al braccianti 
agricoli, al coltivatori diretti, 
ai piccoli proprietari, ai pic­
coli commercianti e soprat­
tutto alla maggioranza dei 
pensionati. Si tratta di milioni 
di famiglie, alle quali servi­
rebbe ben poco la nostra pro­
posta — in riferimento al 
consumo della benzina — per 
un rimborso annuo di lire 50 
mila in occasione della denun­
cia dei redditi. 

Se veramente si vogliono 
trovare i soldi necessari a ri­
sanare l'economia italiana bi­
sogna cambiare rotta e i mezzi 
a mio parere ci sono: e sa­
rebbero rapidi ed efficienti se 
ci tosse la volontà politica del 
governo e di tulle le forze 
pomicile democratiche per 
attuai li. 

A mio parere le vie per 
uscire dalla crisi possono es­
sere tante: comunque {• a co­
noscenza di tutti che le ban­
che in Italia sono piene di 
miliardi, e i miliardari vivono 
nel lusso più sfacciato, sono 
padroni di diversi palazzi, so­
no padroni di ville al mare 
e in montagna. Abbiamo mai 
sollecitato un censimento di 
quanti sono in Italia gli ap­
partamenti fittati a centinaia 
di migliaia di lire al mese? 
E chi sono queste famiglie 
che incassano9 Io credo che 
bisogna veramente mettere le 
mani sui soldi dei ricchi e 
non su quelli, pochissimi, del­
ta povera gente: la quale se 
ixissano le misure governative 
così come sono siate varate, 
sarà costretta a tornare a vi­
vere. in mezzo a mille stenti 
e disagi, come ha vissuto dal 
19M al 1955. 

GIACOMO FELICE 
(Catanzaro) 

Chi vuole abolire 
la pubblicità 
alla radio e in TV 
Caro direttore, 

sono rimasta negativamen­
te colpita dall'atteggiamento 
della nostra stampa gl'Unità 
del 25 settembre) sulla pro­
posta di abolire la pubblicità 
televisiva. La ricerca di in­
troiti pubblici attraverso i va­
ri « Caroselli » non garanti­
sce certo una gestione demo­
cratica e perpetua invece uno 
strumento tipico della corrot­
ta società dei consumi. Il re­
cupero dei fondi potrebbe av­
venire attraverso la moraliz­
zazione dell'ente: è ormai un 
trentennio che ci dichiariamo 
vittime del consumismo elet­
to a dottrina e oggi che pos­
siamo dire la nostra, ci fac­
ciamo scrupolo temendo di 
urtare gli interessi di chissà 
quali nuovi alleati. Questo è 
quanto l'articolo firmato 
m.ro. mi ha suggerito. Spero 
di averlo mal interpretato. 

ANNA RITA VEZZOSI 
(Firenze) 

Un risanamento della pub­
blicità radiotelevisiva — co­
me del resto ribadivamo an­
che nell'articolo che ha col-
pito negativamente la nostra 
lettrice — è certo necessario. 
Altra cosa è chiedere che la 
azienda pubblica, la RAI, non 
possa usufruire di introiti 
pubblicitari. Nella attuale si­
tuazione ciò significherebbe o 
la paralisi o il ricorso a pe­
santi integrazioni statali (co­
me accade, per cs., in Gran 
Bretagna). E proprio questo 
è quanto vorrebbero i grup­
pi privati che intendono pe­
netrare nel settore radiotele­
visivo in alternativa al servi­
zio pubblico. Non dice nien­
te il fatto che a chiedere la 
eliminazione della pubblicità 
della RAI sia per l'appunto 
Rizzoli, l'editore che coltiva 
l'ambizioso progetto di Tele-
malta? (m.ro.) 

I finanzieri 
diplomati che 
fanno i piantoni 
Gentile direttore, 

il comando generale della 
Guardia di finanza decise 
qualche tempo fa di assegna­
re un premio di 400 mila lire 
ai finanzieri che conseguisse­
ro un diploma di ragioniere 
o altro tipo equiparalo. Lo 
scopo era quello di colmare 
l'insufficienza culturale che 
ogni anno si verifica al mo­
mento del concorso alla scuo­
la sottufficiali. Nel Corpo un 
migliaio di finanzieri sono in 
possesso di un diploma, ma 
vengono emarginali dai co­
mandi. che preferiscono ge­
stire il potere servendosi di 
finanzieri che accettano supi­
namente una disciplina ana­
cronistica. 

Quest'anno è stato indetto 
un concorso per la scuola 
sottufficiali, ammettendo a 
concorrere anche i civili in 
possesso di titolo di istru­
zione di secondo grado. An­
cora una volta il comando 
generale si è dimenticato di 
esaminare la nostra situazio­
ne di «disoccupati intellettua­
li » al servizio dello Stato. 
Al ministro delle Finanze, 
Pandolfi. vorremmo suggerire 
che sarebbe meglio program­
mare corsi di specializzazione 
in materia tributaria per noi 
finanzieri diplomati. Potrem­
mo così sentirci utili e im­
pegnali a difendere gli inte­
ressi fiscali dello Stato, piut­
tosto che piantonare inutili 
jnrtoni di caserme. 

' LETTERA FIRMATA 
da un gruppo di finanzieri 

diplomati del comando 
generale (Roma) 


